1° LUGLIO 2007: FARE MEMORIA DEL SUO "SI" AL CIELO


"Popoli tutti battete le mani, acclamate a Dio con voci di gioia", così la liturgia del giorno nell'antifona d'ingresso. Applausi, gratitudine a Dio e gioia hanno segnato l'incontro degli amici di Mons. Fasola di Agrigento, Caltagirone e Piazza Armerina con Mons. Antonino Merlino.


Domenica 1° luglio 2007: l'itinerario verso Messina è ormai consueto, ma si contorna ogni anno di una sosta nel circondario, si impreziosisce di nuovi incontri. Ovunque, nei luoghi e nei cuori, la presenza di Mons. Fasola è un ricordo indelebile che si ricolora nel ritrovarsi insieme e si moltiplica nel poliedrico rivissuto di ciascuno.


Quest'anno Venetico, tappa singolare, per l'iniziativa di Mons. Merlino di benedire, al termine della S. Messa delle 11, un mezzo busto dell'Arcivescovo Fasola, destinato al Centro di Spiritualità Notre Dame de Lourdes. 


"Popoli tutti battete le mani". Si, un applauso si è levato forte dall'Assemblea, interpretato poi da Mons. Mario Messina che ha ringraziato a nome di tutti.


L'ascolto della testimonianza di Mons. Merlino e la visita alla sua Parrocchia di S. Nicola, ai locali così bene ristrutturati, al Centro di spiritualità davvero singolare, alle belle Chiese e al Museo, meritavano tempi più distesi. Ma l'orologio correva veloce verso l'appuntamento delle 18 nel Duomo di Messina.


E l'appuntamento è soprattutto con Lui, col Servo di Dio Francesco Fasola che aspetta la nostra preghiera di suffragio, che aspetta la nostra fiduciosa preghiera alla SS.ma Trinità, che gli chiede di essere per noi intercessore, che aspetta soprattutto che per mezzo suo "si faccia ancora un po' di bene". 


Il corteo di Sacerdoti si avvia verso l'Altare per la solenne Celebrazione eucaristica; la presiede S. E. Mons. Calogero La Piana da pochi mesi Arcivescovo di Messina.

L'OMELIA DELL'ARCIVESCOVO


La Parola di Dio chiama a riflettere sulla radicalità della vocazione che «comporta questo spogliarsi, questo liberarsi di tutto per farne dono ai fratelli come servizio a Dio». Così l'Arcivescovo all'inizio dell'Omelia e ha poi continuato: «Mi sembra che questa  sia un'indicazione che aiuta a cogliere aspetti essenziali ed importanti del servizio episcopale di Mons. Fasola, la personalità di un uomo, di un sacerdote pienamente dedito alla chiamata, di una vita che diventa risposta intesa come servizio quotidiano ai figli e ai fratelli che è chiamato a guidare e a custodire.


Anch'io ho avuto la fortuna di conoscerlo, perché nel 1974 ho iniziato gli studi di Teologia in questa Chiesa di Messina e per qualche anno ho avuto modo di avvicinarlo. Indubbiamente le mie conoscenze non sono così dense come le vostre, però ricordo il fascino di una persona che vive di Dio e che concepisce la sua vita come servizio ai fratelli per amore di Dio e questo fascino mi ha in qualche modo coinvolto. 


Spigolando su alcune pagine della vita di Mons. Fasola oggi, in qualità di Pastore di questa Chiesa, che continua nella successione il servizio da Lui svolto, ciò che fortemente mi colpisce di questa bella e grande figura di Pastore è l'attenzione verso quella vocazione di cui ci parla la pagina evangelica: la vocazione al Sacerdozio; il suo affetto, la sua vicinanza, il suo stare accanto ai Sacerdoti, questo suo prodigarsi nel volerli sostenere ed aiutare di fronte alle tante difficoltà, l'attenzione ai Seminaristi, – " la pupilla dei suoi occhi" come egli stesso li chiama nel suo Testamento spirituale – l'attenzione alla vita di speciale consacrazione.


La Parola di Dio illumina tratti della personalità di Mons. Fasola e questo mi pare essere un elemento caratterizzante: la sua grande paternità di Vescovo e di Pastore, l'affetto, la vicinanza, la stima, l'impegno, il lavoro, il servizio per le vocazioni e tra queste, in modo particolare, per i suoi Sacerdoti.


Oggi la Parola di Dio ci mette davanti alle tante esigenze e alla radicalità della chiamata, come qualcosa d'impegnativo che comporta anche una scelta di vita. Questa esigenza, purtroppo, in quel tempo triste degli anni '70, ha conosciuto molte defezioni anche nella nostra Chiesa: queste sono state le sue più grandi sofferenze! Ho raccolto la testimonianza di un Sacerdote davanti a cui lungamente S. E. Mons. Fasola, il Pastore, il Padre, ha pianto proprio a motivo della sofferenza che provocava in lui l'abbandono della vita sacerdotale e religiosa di tanti chiamati.


Questi tratti indubbiamente non sono esclusivi, perché nel cuore di un padre c'è posto per tutti e lui era un Padre. La sua paternità è riconosciuta da tutti e in tutti i luoghi dove ha esercitato il suo Ministero e se nel suo cuore di Padre c'era spazio per tutti i figli concepiti e riconosciuti come un bene prezioso, era però più attento e più vicino a quanti erano nella sofferenza e nel bisogno. E' un segno bellissimo della finezza e della delicatezza che hanno contrassegnato la personalità e lo stile di vita di questo Pastore, capace di sorridere, di trasmettere serenità, fiducia e speranza, ma che sa anche commuoversi, piangere e chinarsi dinanzi alla sofferenza, alla malattia e alla difficoltà dei suoi fratelli nella prova.


Questa celebrazione è per noi motivo di gratitudine al Signore per il dono di un così grande Pastore, perché attraverso il suo servizio la Chiesa di Messina, e prima ancora la Chiesa di Agrigento e di Caltagirone, hanno potuto godere la presenza di un Pastore santo, attento, dedito al bene e alla crescita spirituale, e non solo, del suo popolo. Questa gratitudine diventa per noi anche stimolo ad accogliere nella nostra vita, per tradurli nella nostra azione di ogni giorno, quegli insegnamenti e quegli esempi che ci vengono dalla sua testimonianza quotidiana di amore al Signore, di amore alla Chiesa e di servizio ai fratelli. L'espressione della seconda lettura di oggi ben racchiude il suo essere e vivere il Ministero episcopale: "Tutta la legge si racchiude e si riassume nell'unico comandamento: Amerai il Signore Dio Tuo, amerai il prossimo tuo con tutto il cuore, con tutto te stesso, con tutte le forze"». 
(da audio-registrazione)

Le note dell'organo e il coro hanno naturalmente indotto al raccoglimento, fino ad accompagnare la preghiera d'intercessione che ha concluso la Celebrazione davanti la tomba del Servo di Dio. 


E allo spegnersi delle luci, quando intorno s'è fatto silenzio, ti abbiamo chiesto, Padre, di essere ancora il sorriso di Dio nella nostra vita.
